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FU­enze. Per tre mesi, tiro'Flore» 
Une il . por sei mesi ài. perita 
anno 40. 

Toscana franco al destino 13,25, 48. 
ftesto d'Italia franco al co ufi no 13, 
f 28,48. * 
Estero Idem Franchi 14, 27, B2­
Un numero solo soldi ». 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Reclami soldi 8 per rigo. 

iVB.Per quegli asâoclatldeglIsLaU 
PonUflcj che desiderassero il gior­
nale (ranco al destino 11 prezzo di as­
ociazi one sarà : 

per ire mesi lire toscane 17. 
per sei mesi <e 33 
per un anno * 64 
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LETTERARIO 

AVVERTÈNZE 

V Amministrazione ò In P lazi H 
SanGaelano. 

l/unizio della­ Redazione è In 
Via S. Appnllonla, presso 11 sfg. G. 
La Farina, Palazzo dot Marchese Y 
Nlccollnl, 1° plano; e rimane aperl­
dal mezzogiorno alle a pom. esclusi i 
giorni festivi. 

Le lettere e 1 manoscritti pre­
qcnlai! alla Uedazlone non saranno 
in nessun caso restHuUI. 

Le lettere rlsguardanll associa­
zioni od altri a (Turi amministrativi sa­
ranno inviate al DirMore Âmminir 
slraiivo; le al Irò olla Redazione: iUiUi 
debbono essere affrancate, come puro 
I gruppi, f 

GII avvisi ed annunzi, che" noti 
saranno presentati prima delle diari 
della mattina, rimarranno pel nu­
mero seguente, 

Il prezzo t)ell'astioclezione, dapa ­
garsl antlclpalamentê  r 
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FIRENZE 3 DICEMBRE 
^ F 

La necessità del'nuovo regolamento di Polizia si fa tutti 
i giorni sentire più forte e più pressante. La vecchia Polizia 
cadde sotto i colpi della pubblica opinione avvalorata dalla 
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libera stampa, ed era tempo che a quell'idra velenosa si tron­

cassero le mille teste. Ma disfare non basta: bisogna riedi­

ficare su nuova base, con disegno, intento e spirito nuovo. 
Parecchi furti accaduti in queste notti han provato, che v' è 

X _ 

di necessità che il Governo si affretti in quest' opera di rie­

dificazione. La Guardia Civica non può bastare all' uopo : 
essa è ottima e santa istituzione per garantire l'ordine e la 
libertà, la tranquillità e T indipendenza; ma la sua natura 
ed il suo ordinamento repugnano agli ufiìcj della polizia pre­

ventiva. I Carabinieri sono pochi, né bene ordinati; onde 
anche essi ali* uopo non bastano. E dall' altra parte vi sono 
non poche persone, le quali arricchivano degli antichi abusi, 
tenevano, il sacco a' ladri* facevano con essi a mezzo ne? ru­

b a m enti, ed hanno interesse che le cose radati male> che sië­

guano dei disordini, che i furti si aumentino; onde mostra­

re, che i birri erano necessarj, che le nuove istituzioni non 
bastano alla sicurezza delle persone e delle proprietà, e che i 
trascorsi erano lieti e felici tempi. 

La Civica ed i Carabinieri han prestato segnalati Ser­

vigi, ed han mostrato zelo degnissimo di ogni lode; ma 
come mai poche pattuglie, prive delle notizie necessarie sul­

la conoscenza delle persone sospette, possono tener guardata 
e sicura una città di più che centomila abitanti? Gran parte 
adunque dell' effetto ottenuto si deve alla moralità e alla ci­

viltà di questo Popolo; ma in un Popolo, quantunque 
vogliasi mai immaginare morale, probo e civile, non man­
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cano giammai degli uomini di perduti costumi, i quali eser­
i 

citano il furto come proprio ^mestiere; e questj^uomini di­

vengono pericolosissimi quando sono incitati, assistiti, coadiu­

vati da coloro che li conoscono, e eh' erano loro compagni e 
tiranni, e che sono esperti in tutti i ripieghi, le astuzie, le 
sottigliezze del birro e del ladro al tempo istesso. r 

Noi non bramiamo aggiunger esca a un fuoco del quale 
Sono ancor calde le ceneri; ma noi insistiamo perchè pròsto 
una nuova Polizia onesta, operosa, morale, venga a prendere 
il posto della Polizia disonesta, infingarda nel perseguitare i 
malvagi, immorale ed arbitraria. 

Se siamo bene informati, da molto tempo il nuovo re­

golamento di Polizia trovasi in mano della Consulta : che 
vuol dire questa lentezza? Noi lo dicemmo altra volta, che 
la Consulta, come trovasi costituita, sarebbe non una garan­

■ 

zia, ma un impaccio. Non celiamo che la maggioranza dei 
^ I 

Toscani la pensò diversamente di noi; ma fra le molte voci che 
si elevarono a far plauso alla nuova istituzione, non si udì 
quella dell' Alba. 

Vo^||a il Cielo che l'Alba abbia il torto: noi lo deside­

riamo con tutto il cuore! 
« 4 . 
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UN' ALTRA LETTEEA 
DELL' ARCIVESCOVO DI TORINO 

■ 

È nota la lettera con cui monsignor Franzoni, Arcive­

scovo di Turino, proibiva tempo fa ai parrochi di fare alcuna 
hmlita pubblica preghiera o straordinaria sacra funzione. 
È noto anche come da queste parole il pubblico intendesse, 
proibirsi le preghiere rivolte a Dio perchè sostenesse Pio IX 
nella sua santa opera delle riforme. Ora monsignore concede 
di cantare un TeDeum e di pregare per il re Carlo Alberto, 
ma non crediate per ciò che egli sia divenuto un riformista. 
Niente affatto di questo: la parola riforma gli fa tanta paura 
che si guarda bene di usarla, e di adoperarne qualunque al­

tra che anche dalia lontana potesse significare la medesima 
cosa. Al Corpo Decurionale di Torino, che domanda di can­

tare nella chiesa della propria parrocchia un TeDeum in 
ringraziamento delle ottenute riforme, egli assente, e ne pi­

glia occasione a scrivere una lettera ben singolare ai parro­

chi, nella quale, dopo espostala domanda fEJttagti dai Decurioni, 
e la facoltà concessa, aggiunge : « Ora, siccome ad esempio 
della Capitale avverrà facilmente che anche da altre Comu­

nità della Diocesi si faccia ai parrochi uh' eguale domanda, 
cui non sare56e in /or facoltà di aderire^ così, perchè a noi 
non abbiano singolarmente a ricorrere, e per compiere in­

sieme all' assicurazione, che, nell' atto stesso di ricusarci a 
simili istanze, data abbiamo a non pochi, di far cioè a tutti 
loro conoscere quando eseguendosi una tal funzione in To^i­

no,­fossimo per concedere, che avesse pur luogo in tutta la 
Diocesi, ci facciamo premura di dichiarare, che in virtù della 
presente resta autorizzato in ogni parrocchia il canto dell' inno 
Ambrosiano dalla benedizione seguito del Venerabile. » 

Dopo questa gran tioncessione segue una lunga serie di 
proibizioni. Non si possono introdurre bandiere in chiesa, e ai 
preti è vietato di benedirle. E proibito ad essi dilprtnder parte 
alle feste, che i popoli fanno pei migliori governi civili oitenuti 
o sperati. È proibito di intervenire a quelli nelle predicate 
riunioni che a titolo si fan­di convito : perchè Monsignore ha 
appreso col più vivo dolore, che in qualche luogointervenuti 
essendone alcuni, /orse per non avervi a bastanza riflettuto, 
furono costretti a farvi la piùsconvcuei)o/eefImm/iVm/e ft/u­

ra. Sapete perchè fecero questa sconvenevole ed umiliante 
figura? Perchè si trovarono insieme con persone, che concor­

demente gridavano viva le riforme, viva IHndipendensa Ita­

liana. Egli crede, che siffatte parole siano sconcezze, e che il 
prete che sta ad ascoltarle ne rimanga profanato e umiliato! 
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Figuratevi che cosa avrebbe detto se si fosse trovato il­12 set­

tembre a Firenze, e avesse veduto e udito una legione di preti 
e di frati, che con in petto i nazionali colori percorreva la 
città e univa la sua alla voce di tutti plaudente alla libertà, 
all'indipendenza e a tutte le civili riforme! Ne sarebbe rima­

sto compreso di orrore e­lo avrebbe stimato caso di anatema. 
La decente e dignitosa figura pei preti, secondo Monsignore, 
sta nel tenersi /ontani dal mondo, e nel considerare come 

. nemico dell' Ecclesiastico celo chi cerca di trarli ad asso­

ciarsi al mondo. Tutti coloro che nell' età presente amano 
di essere governati da uomini, e che pregano Dio che con­

ceda a tutta la patria italiana più liete sorti, per V Arcive­

scovo di Torino sono una gente, che a meglio celare le malva­

gie sue mire pose ogni cura per cercare di coprirsi col manto 
della Religione: sono pubblici perturbatori, cervelli torbidi 
ed inquieti; come diceva il suo antecessore nella lettera pasto­

rale scritta il 47 marzo del ­1821 : la quale egli cita per ben 
due volte, e non senza il suo imperché. 

Monsignor Franzoni si trova malissimo, in tutto questo 
moto dei popoli che corrono in ebrea di stato più prosperò e 
più dignitoso. Usuo animo ne è amareggiato profondamente, 
e le sue finali parole dicono dell' amarezza che V odierna 
condizione de' tempi non può a men di produrre nel cuor di 
tutti i sacri pastori: A noi dispiacciono le amarezze di tutti 
quando vengono da onesta cagione: ma qui i nostri lettori 
crederanno faeilmente> che non possiamo dolerci dell' amaf 
rezza dì chi è disperato alla vista della patria che risorge 
giovane e forte. 

GUARDIA CIVICA 
i 

— Con piena soddisfazione abbiamo veduta'chiusa a 
chiavistello la porta del Bargello di via della Giustizia, è 
guardata da sentinelle civiche. 

— Crediamo di potere assicurare, che il Governo è de­

ciso di sciegliere nella elezione de' graduati! primi nominati 
nelle terne, e di usare del suo diritto come semplice sinda­

cato per escludere coloro che legalmente non potrebbero es­

sere nominati. 
H 

** Come avevamo pregato e insistito che si: facesse, i 
ruoli delle compagnie saranno circolati a tutti i civici parec­

chi giorni prima di cominciare le elezioni. 

— Ecco il testo della lettera indirizzata dal Re di Prussia 
alle autorità della provincia di Neuchatel : 

«Noi GuglielmoIV, per la grazia di Dio ec, dopo aver 
presa cognizione della risoluzione adottata dal corpo legisla­

tivo, in data del 29 ottobre di quest'anno, proclamante la 
neutralità del paese durante la guerra civile eh' è, scoppiata 
in Svizzera; ed esserci assicurati della completa approvazione 
dei quattro ceti, del clero e degli organi più influenti 
del paese, noi colle presenti, dichiariamo, che approvia­

mo intieramente i motivi che hanno dettata questa risoluzione 
al corpo legislativo. 

« In conseguenza, nella nostra qualità di principe sovra­

no, ratifichiamo e confermiamo detta risoluzione, e pro­

clamiamo il nostro principato di Neuchatel e Valendis, paese 
neutro ed inviolabile perdurante la guerra civile, nel modo 
che questa neutralità e questa inviolabilità sono stati deter­

minate dal corpo legislativo e dal consiglio di stato di Néu­

chatel. 
« In fede di che noi abbiam firmata la presente dichiara­

zione, e vi abbiamo fatto mettere il sigillo dello stato. 
Dato a Berlino il 49 novembre dell' anno di grazia 1847, 

l'ottavo del nostro governo. 
r i 

I i l 

Firmato : FEDERIGO GUGLIELMO 
Contrafirmato : WERTHER » 

Da una lettera da Genotw del 29 novembre rileviamo : 
È arrivata qui ultimamente la Deputazione di Sardegna, 

presieduta dal Vescovo di Cagliari. 
11 Re partirà il giorno 4 dicembre, e la Popolazione di 

Torino, si dice, gli anderà incontro (ino a Moncalieri con 
ottomila batidiere. Domani, mercoledì, in Genova vi sarà festa 

i 

al Casino, con ^tutte le bandiere 8 venti Deputazioni. Il Re 
Carlo Alberto, nel ricevere il Marchese Balbi. Pioverà, gli 
chiese quale impressione avesser fatto sui Milanesi le riforme 
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delio Statò Sardo; al che rispòse il Balbi tutti fidare Sulla 
fot'ïia mnitare del Piemonte. A quelle parole dicesi che al re 
veriissero le lacrime agli occhi; quindi rlpvese: ma 
truppa credete abbiaJ­Austria nel Lomb^dbVetìeto?;e 
doglìetie il Balbi detta là quantitò approssimàtiviimentéj ilRè 
soggiunse, non so dunque su che si basi il Principe di 
na. Gli raccomandò,poi di dire alla popolàziòhé di stare imita, 
che in quanto dipenderà da lui, farà tutti contenti. 

, - : * = > * ■ 
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dia, óltre la sòlitù compagnia; e si ordinò ai soldati di non 
• uscire dai respettivi iqtiartierii e di tenerci pronti alla prima 

^ ^ ^ *^^ , 1 , w i l fen«^afe l tó io 
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­ // primo Dicembre, alle ore undici anMmeridr&ne, 
giungeva alle Carceri Bernardo Tort; imputato dell'ricci­,; 
sione del caporale in Livorno: a me^zo giorno era sotto­

posto all'interrogatorio prescritto dagli Ordini; alle 3 1/2 
veniva affidata la difesa al Sig. Avvocato Giuseppe Gior'gierì, 
ç nello stesso giorno ordinata dal Sig. Vice Presidente la di­

soussione pel sette Dicembre stante. *. 
* 
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* DUCATO DI PARMA 
— Si legge nel Sullctlino, Quotidiano della Riforma: 
La Duchessa è tornata, ed è stata anche applaudita da 

poché birbe comprate, e da molti buoni che credevano così 
di'disputala al bene. Ma le cose invece si indirizzano sempre 
peggio..Fra le altre buone,riforme e'è quella della istitu­
zione di una guardia segreta di dodici individui, scelti certo 
fra i peggiori cittadini, i quali hanno la facoltà di arrestare 
chi piace a loro Î ! — Evviva le nuove garanzie della indivi­

duale sicurezza 1 ! ! 
7 -
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
Scrivono da Napoli in data del 28 : . , ' ' ' ■ 
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II popolo di questa capitale, che dà 27 anni era in un 
profondo sonno, la sera dei 22 del corrente principiava a de­

starsi con pacatezza.e dignità non mai vista. Ad un'ora di 
notte, allorché la banda musicale suole uscire sulla piazza rea­

le, trovavasi colà riunita un* immensa folla che silenzio­

samente passeggiava. Appena la musica cominciò a farsi sen­
\ ■ 

tire, quell' immenso stuolo di persone si aggruppò d'intorno 
ai musicanti ed al finire della prima suonata faceva echeg­

giare quei luoghi dalle grida di viva il fle, viva Pio IX, viva 
la Lega Italiana. Queste grida furono ripetute varie volte 
senza il minimo disturbo. La Compagnia della Guardia Reale, 
che era in quel giorno di guardia, prese le armi, ma non ardì 
d'irronipere su di un popolo che colle grida voleva addimo­

strare al suo Sovrano quanto gli era riconoscente per la ri­
tirata del ministro Santangolo. 

■ r 

Il giorno 23 aspettavasi l'amnistia generale, che da tanto 
tempo la Polizia andava spacciando;ma qual fu la sorpresa 
di tutti nel leggere quel tristissimo atto, a cui volevasi ap­
porre la maschera di Amnistia, riportato nel Giornale delle 
Due Sicilie dello stesso giorno, impossibile è a dirsi. Basta 
che tu legga quel foglio per conoscere a quale impudenza si 
giunga. 

Irritato il popolo per la non accordata amnistia, la sera 
de' 24 radunavasi in più gran folla su quella medesima piaz­
za, ed al finire della musica gridava non più evviva il Re,taa 
solo evviva Pio TX e la Lega­ Italiana; e seminava sulla 
piazza carte scritte, colle quali dìmandavasi cambiamento 
del ministro Del Carretto, amnistia e riforme. A quelle grida 
uscì un uffiziale di Giandarmeria, con un drappello di gian­

darmi, che diceva: il Re volere il cuore e non le parole; al 
quale rispondeva un giovane caldo di amor patrio, di nome 
Enrico Alberti, essere le parole 1' espressióne dei sentimenti 
del cuore; e ciò dicendo ripeteva il grido di viva Pio ÏX, 
Questo giovane fu nella notte stessa arrestato e condotto in 
Prefettura, da dove è uscito sotto garanzìa. Gli animi sì esal­

' ■ ' - . - ' • , 

taronoatal segno, che dalla piazza si passò sempre gridando 
pel Largo del Teatro S. Carlo/per il Largo del Castello, per 
la strada di Santa Brigida, e s'intromise in Toledo, ove si 
portò davanti il palazzo del Nunzio di Roma, per far cono­

scere quanto il nome del suo principe sia caro ai Napoletani; 
e di là la folla, che ascendeva da 7 a 8,000 individui, si di­

sciolse. con vera dignità L̂ i più gran parte di quelli che vi 
i 

si trovavano era di cittadini distinti, e forse vorrei dire tutti. 
La polizia fremeva, ma non ardi di mettere le mani sopra 
chicchessia; ed i bravacci di quella sbirraglia in quel momen­

to tremavano. In Toledo non fu chiusa alcuna bottega o ma­

gazzino, e non successe il minimo guasto. 
Il giorno 26 facevansi degli arresti, e furono arrestati i 

valenti e generosi giovani Giuseppe Avitabile napoletano, 
Francesco Lattari calabrese, Alessandro Baggi lombardo e 
Pietro Morselli romano, ed altri quattordici dei quali ignorò 
i nomi. In quella stessa t mattina si fece venire un ses­

santa usserjt,al palazzo, ed un piephetto alla gran guardia; 
più si fecero salire dalla Darsena due cannoni, che piazzarono 
nel cortile di mezzo dpi palazzo. Verso le 23 e mezzo si fe­

cero entrare altre due compagnie dei granatieri della Guar­
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In palalo, e di prendere qpiie misure a seèôndà delle cir­

costanze; Il Prefetìo di 0Mh Cacciava uh ­proclama nel 
quale diceva : le grida vlveilfy, potendo Mt^ohafè rivolta^ 
non 'saranno piìt ripetute, èà­inc&so che tot fbsserojsaramo 
severamentepuniti coloro che grideranno» o che siaHruppe­

ranno. Malgrado l'aspettò minàceitmte del real palazzo* dive­

nuto quartier generale de' birtì e soldati, malgrado le nume­

rose pattuglie clfè circolavano sulla piazzai malgrado 1* ordi­

nanza del prefetto, il popolo in massa si r e ^ (làVàhti il pafaz­

zo, ed era tale la Miài che principiava al Caffè d'Etìt­opa ed an­

dava sino al Gigante. Tutti aspettavano con ansietà grandis­

sima T uscita della musica per protestare contro la forza, e 
contro le ordinanze; mail Governo, intimorito da tanta auda­

cia> invece della mùsica faceva uscire dne tamburi, che fu* 
rono accompagnati a fischi nel' hVfive tragitto che fecero dal 
Palazzo ai Cavalli di bronzo. La Sera susseguente fummo pure 
privi di musica, e il popolo seguitò a presentarsi con aspetto 
minaccioso e fremente. Ieri mattina il re" condusse i suoi 
soldati al Campo, è gli fece rientrare pte&t&simo. 

Mi dimenticavo dirti, che quel che successe davanti laRe­

gia il 24, fu pure fatto al­Largo del Mercato da un quattro 
mila persone; su quella piazza ove Masanièllo*principiò la sua 
rivolta. 

-

Il Governo intimorito, cerca di dare una tinta di le­

galità agli arresti abusivi ratti sin' ora. Perciò il giorno 26 il 
barone Carlo Poerìo, prigioniero da circa tre mesi per mi­

sure di polizia, era chiamato avanti il procuratore generale 
della Corte Criminale, il quale dicevagli: Io vi ho chia­

mato, sig. Barone, perchè essendo stato intestato al potere giu­

diziario insieme col sig. Mariano d'Ayala, che io ho respinto 
per non esservi sul conto suo imputazioni di sorta, al contra­

rio ve ne esiste una su di voi per la protesta eproteslina, e 
perciò debbo interrogarvi sulle seguenti cose: 

Poerio rispose: Mi scuserete sig. Procuratore gene­

rale, se io non posso rispondervi; perchè dopo tre aresi che la 
polizia illegalmente mi tiene arrestato, ora m'intesto al poter 
giudiziario, e per la prima volta in tutto questo tempo vengo 
interrogato. Io protesto altamente, che non risponderò se non 
dopoché il mio arresto sarà legalizzato, e dopo che tutti 
gì' imputati che trôvansi in Napoli, tra quali i figli del mini­

stro Trabia, vengano tutti assicurati alla giustizia. Rimette­

temi in libertà; speditemi, voi che éiete il legale rappresen­

tante del potere giudiziario, un mandato d' arresto; ed io al­

lora risponderò. Questo non è per dispregio alle leggi, ma è 
1* amore che porto ai mio paese di vederle eseguite, che mi 
spinge a ciò. 

Proc. Gen. Ma voi sarete interrogato da una Commis­
sione. 
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C. Poerio. Io non risponderò a questa perchè illegale, 
e che io non posso riconoscere. 

Proc. Gen. Ma su di voi vi è un capo d'accusa. 
C> Poerio. Vi ripeto non posso rispondervi, finphè il mio 

arresto non sia legalizzato. Anzi io vi dichiaro di volere le­

galmento domandare la recrimina coi danni ed interessi con­

tro quelli che illegalmente da tre mesi mi hanno arrestato. 
A voi sembrerà strano, dopo 27 anni, ne* quali costante­

mente il capriccio e la prepotenza hanno regnato invece delle 
leggi e della giustizia; il vedere protestare un uomo contro 
le illegalità e le brutalità. . . . . Ma che volete, i tempi sono 
cambiati. Voi siete raggirato dalla polizia, la quale vuol farvi 
servire ai suoi capricci; è perchè teme'che ora potrebbe dar 
conto di questa illegalità, si affretta di mandarmi al potere 
giudiziario, lo non voglio godere dell'indulto, voglio essere 
giudicato e condannato, 

Queste furono le ultime sue parole, in un'interrogatorio 
di quattro ore. . . . Possa il coraggio del caro Carlo., arre­

stato per la settima volta per puro capriccio, giacché mai si 
è trovalo reo, esser trasfuso in tutti i cuori de' nostri concìt­
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tacimi, per accelerare la caduta di coloro che abusano del po­

tere e la nostra resurrezione. 

A Messlnu CM sUmiiala cUtr.desUnrtmeiUtì la scguonlo : 
^ ■ 

PR0TEST4 
\ 

Por nuoir istesso principio, che i btignnli erodono ntluliro i ri­
mm­sl (Villa cusctouwi con messo, o ave utUvie, ppcr̂ no. 1 governi 
vlolmili sjìlvarfil la fama con oslorquere ailuliiziouo cdonuiggl.'ooon 
spa '̂iaro protesi porclonl, ', 

Ma II mMro Atmtisslmn Governo, elio pausa più al sodo, rivol­
go a scopo più poslliyó quesll slossl ospodlenll, o so osloata amni­
stie, o richiama dop«ia/Joni e Indirizzi muniblpall, non perrtp mal di 
mira queslo (re cose: i,Q Avvilirci In facrlan noi meileslml 2" Sco­
raggiarci o disunirci fra paese e pìiose. 3.° infamarci in. faccia al. 
mondo, riippresonlandooi (come torna a suo vantaggio; Indegni il'o­
gol compassione, e d'ogni rtèlaurzione, 

.• v 
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Cosi, nel■<$|flj; por giustificare la soppres&totic del parlflintìnlo sh­l­
lliipo ai i'tìppeltp dell' Europa, qVgpeçlHlmt>nle déll'tnghlltcrra f non 
de] minlsieWMgiçseidleilora) che nà ori■ mallevaiiricp,1 si­ nS­

iVn di unaptfHleÉè a rionie della; città di■'Messina e di Trapani, 
fttti la quale (ìfptj^fìpnesl lo supplienvrino al spi)̂ 1 lore lapidila 
della sua politi^ eslstfnzM, riduecndola, corno per grazia, a semplice 
provincia del reame (Û âpoU( la (ttfidôspôttztoiie b&ltómva Con Una 
do/zlna di fiii'lll'firme di uomini \3pn1I11ll ili governo, che Indebita­
mento Indossavano il notne di senatori, ctilamall a.bella posta per 
rappresonlaro a­lioiTio del popolo, che voleva 11 contrarlo, la voln'nlà 

- , ■ . _ Si 

del sire nnpolll̂ tiio.::­ , l 

Nòti ftltrlméhlftrabottvn, contro oitnf riIrUtò; Il porto­franco di 
Mwihtf, «nlca rÌ8fe(l;dl questa povera cltlïi, elio vive di solo coVi­
mercïovsvonturfl, Rh«;i messinesi Ignorassero» por farne 1 debiti rln­
grazlarr̂ fiti; olio Ihïfio frivqro veniva aftcordiilo dal re In forza di 
nna poUzionn dt loro slessil Nulla sì h\ per forza in Melila,'oïl lac­
do ci si regala per grazia come in Turchia (òHm)!' 

Negli ulUmt «vvenimenll diset(emtìrot li governo ben eonoscova, 
come di SO.Oà'O eli slamo, 80,000 ed uno eravamo lutti uniti In un 
pensièro* conosoevfl pnr1 troppo, che quel primo movimento di pochi, 
comunque frazionarlo, non era che Io slancio iinllcipalo del più Im­
pazienti, o cullali, e che se tutti, non ci eravamo alzata In vjslorla, 
ciò erasoio perchè rimora il vespro generalo di tùlla Sicilia non era 
suonato. Eppure, Vlgendo ancora la slessa polillca di 20 o 30 aiinl 
ra.f Amorosa Gom'm mostrò In Ini*occasionò tmita pifimura dlsiil­
vare la noslra fama (fall' imvurttata macchia di rivoltósi, che qui 
fóce, a furia dìtyévìM' provvGd̂ mcntUi itïtteHlfï̂ e ina depulailone, 
perdìo pubbllcamenlo assicurasse e persuadesse il, re della fedeltà 
di Messina. Che anzi, non avendo pniiito tra MO decurioni trovar­
ne più di sei atll a slflMlo servizio, conlenlossi ancora dì questo scarso 
incompleto, ed illegale Irlbulo* pòrlalogll cortipeûniemenie daun Muu­
ramntl, greco merc:mie di olio,òdi)Utf Loffrtìda, ebrèo in banco, e 
cristiano In sagreslla; I quali degni HoggalU a rappresentare In nobile 
scena, dessero con la loro presenza­ oficasloné n) giornale oflìelale di fare 
un poetico e ridicolo'indirizzo, per batlczzarci da noi stessi fcdelissi­
mi e contriti schiavi. Oggi si vuole qualche cosa dlpiù. Ci vogliono 
non solo çoniriti, ma felicissimi schiavi. Si va susurramlo, che il go­
verno itasroslnmente domanda a nome della clllà, un attcstato dectt­
rionale della nostra bealltndine sotto l'attuale regime, il queslo si 
vuole ottenere per mozzo di dcimrtonl; come se 41 individui, apposl­
tiimerilo pescali fça SOjOOO, al lulio ligi! ai goverbo, possono mal 

r 

rappiesenlare il voto di un popolo, che non ha voce, e cito non li 
riconosce. 

Ignoriamo atóora t rosullali; ma ci giova il crederò, che dopo 
settembre iS­iT non si. possa più Irov'aro in Messina un solo, ehe 

j 

giungesse a tanta villa. I.o spirilo generale ogglha penetrato fln'an­
co a i'onvevUré ogni Inrco. Ma se, per avventura, la pusìllanfmiià 
spìngesse qualcuno a pronunziare hascoslaroonle la bestemmia della 
rinnegazlone; se ci sforzassero nostro malgrado f Imtfhè non creilln­
mo ancora J a compromoltero la causa pubblica, generale, con parti­
colare reazione, non si gridi alla Indocilità, alla irrequiolezza slcl­
liana, ma ogni nostro atto avanzato si abbia come Indispensabile 
rivondicazlono d'onore calpestalo. 

Sappia il mondo che nostri rapprosenlantt non sono che I no­
siri prodi fratelli del primo sntlembro, nostra protesta II loro slesso 
grido*, e che siamo pronti ad elevarlo all'ora opportuna, concordi e 
formìdàbiti, insieme all'Isola tutta o tremendo come l'F.Ina nostro. 

Messina, il 18 novembre 1847, 

FRANCIA 
V 

■■ L , 

— Leggesi nella Sentinelle de la Marine: 
­. Tolone, 27 novembre. — La corvetta a vapore il Ti' 

fan, è partita la notte passata per Civitavecchia, ove tra­

sporta dei fucili per il Governo Pontificio. 
T II battello a vapore il Phare, comandato dal signor 

Lefrotter des Garennes, capitano di corvetta incaricato del 
servizio tra Orano e Bona, è arrivato net nostro porto, il 26. 
Egli ha lasciato Algeri il 24, con dei dispacci e tre passag­

gieri. 
4 

— L'intendenza sanitaria di Marsilia ha sottoposto a 40 
giorni di quarantina i bastimenti a vapore provenienti dai 
paesi ove regna il cholera. 

Il ­principe j& Joinville ha lasciato la nostra città 
questa sera. L* addio che ha detto alla squadra fa credere, 
eh' ei non ne prenderà più il comando. 

Parigi,, 26. — Il Moniteur ha pubblicato 1' ordinanza 
del re colla quale sono convocate le Camere per il dì 28 di­

cembre. 

INGHILTERRA 
i 

, Alla Camera dei Lord la proposta dell' indirizzo è stata 
fatta dal conte di Yarborough. Lord Stanïey prese in se­

guito la parola, e commentò severissimamente il discorso 
della regina; nulladimeno egli, ha approvato l'intervento del 
Governo nella crisi commerciale, ed ha espresso X intenzione 
d'unirsi ad esso per le misure da.pvendersi riguardo l'Irlanda.. 
Dopo di avere severamente biasimato la falsa politica di lord 
Palmerston in Portogallo, politica, che secondo hii deve con­

durre a un risultato opposto a quello da lui propostosi, egli 
ha fatto allusione agli affari di Svizzera e d'Italia, ed ha raccn­

mandato ai ministri di S. M. B. di intervenire jjn questi af­

fari il meno possibile e con la più grande circospezione. Il 
marchese di Lansdowne ha risposto a lord Stanley, ed ha 
giustificato la politica del Governo. 
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coi quali si è.Xattû allusione... nel disçôr^fe^çlla Corona alla 
situazione dell' Irlanda, ep^^astaDtiij^rJprovaVe al pò­

pòpolo irlandese che in avvenire egli doVrKcontare sullesue 
forze e non sui soccorsi periodici dëilr Ihglylterra. LMndi­

rizzò­'è stato allora votato, e la camerali.è éggiornalft. 
Alla Camera dei Comuni sul cpiiiihciâ^ë della seduta, 

molti membri hanno'ànmtóìato■'diverse pî òbostet ilimgl tir­

ghùart fra gli altri ha rallegrato un poco 1,­ assèmblétódìchia­

randp che, egli domanderebbe subito cortumicazione dei docu­

menti relativi all' amministrazione degli affari esteri dai 4829 
in poi, collo scopo di fondare su questi ■documenti uh!acpusa 
di delitto d* alto tradimento eohtro lord Pàlniei^tóni ÏI 

. . . , * ­ ' . !■ ■ . ' ■ ' • : 

sig, Grattan ha proposto di modificare il paragrafo relativo ài­

F Manda poiché a suo parere la miseria nella quale si trova 
quel pàesèiêsigê che siano presi immediatamente dei provvedi­

menti più energici che quelli impiegati fino ad ora. Ciò ha 
dato luogo a un vivo aibattimento, a cui presero parte 
molti membri irlandesi; tra cui Roche e O'Connell: i quali 

. hàn detto ch'essi si opporranno ad ogni progetto di legge che 
avesse per scopo provvedimenti rigorosi contro l'Irlanda. 
Grattan allora si è determinato a ritirare la sua proposizione. 
Ci duole non potere per mancanza di spaziotdare un Surilo 

L - ' ' " .
, , J i , 

della discussione sulla questione irlandese. L* indirizzo fu a 
pieni voti approvato. 

. SVIZZERA 
7 

Niente più di quel che leggevasi nell' Àlbafà ieri> sap­

piamo sugli avvenimenti di Lucerna. 
Nel Nouvelliste Faudois trovasi in una descrizione del 

L 

combattimento intorno Lucerna, che le truppe federali si spin­

sero due volte air­assalto delle alture di Rothenberg a dì­

ritta della Reuss, e due volte furono respinte; e che solo al 
terzo attacco han preso quella posizione importantissima. 

A Friburgo il governo provvisorio entrando in funzione 
non ha trovato nelle cas^e che Ornila franchi; mentre poi ha 
trovato un deficit di BOOmila franchi. 

L* autorità militare ha fatto i più .lodevoli sforzi onde 
prevenire e reprimere ogni eccesso, ogni disordine. Se per 
disgrazia tutte queste cure non han portato il loro buon èir 
fetto; se alcuni disordini sono accaduti, la malevolenza gli 
ha ingranditi con strane esagerazioni. 

Alia porta principale della chiesa s. Niccolò fu trovato 
aflìssoun avviso col quale il Sagrestano dichiarava colla sua 
firma che il tenente colonnello Veillard avea impedito che 
nessun guastò fosse fatto in quella chiesa. , 

Alla chiesa dei Ligttoristi 1 sacri vasi sono rimasti in­

tatti e solo nella sagrestia vi è stato qualche guasto. Noi non 
r , 

abbiamo udito, dice il Nouvelliste, che alcuna altra chiesa 
' ; - i 

sia stata profanata. 
* . > -

Il colonnello Rilliet fa sapere con suo manifesto del 18 
novembre che è stata creata una commissione per valutare 
i danni sofferti ­ dall' occupazione militare delle truppe fede­

rali dal 45 novembre in poi, onde i cittadini ne possano avere 
h 

F indennità. * . . • , ' .,*.■■. 

'■'­itfoifo di' tìyìtìrWMtì ÌnfàAtS^edpa^onòdÌFiVl»pfqUntltld: 

E inutile, ci sembra, farrìlevare quanto questi tratti di 
delicatezza e di rispetto ai culti ed alla proprietà, onorino 
i radicali Svizzeri che sono al potere. 

SIG. DIRETTORE DELL' JLìU 

l ' r . 

Fino da ieri furono da me consegnate al Sig. Avv. 
Bernardo Beghini Lire novecento per rimettersi alla Com­

missione Pontremolese incaricata di provvedere alle spese 
di guarnigione di Pontremoli. Questa somma unita ali* altra 
di Lire millecento precedentemente inviata, si compone di 
collette aperte in Firenze, e in qualche altro luogo della To­

scana. Riserbandomi di render conto dell' incasso totale ap­

pena mi saranno rimesse poche note, che tuttora sono in 
giro, prego la di Lei gentilezza ad annunziare nel suo accre­

ditato Giornale, che le Lire duemila si compongono, di Lire 
Centoquindici rimesse da Montepulciano, di Lire 255. in­

' L 

viale da Poggibonsi, di Lire 204. 3. 4. raccolta a Montevar­

chi, di Lire 29. 6. 8, cfll^tatc a Modigliana, e dì Lire 20 
rimesse da Terantola, Ogni restante per giungere alle Lire 
duemila è stato raccolto ih questa Dominante. 

Firenze 3 dicembre 4847. 
Aw. LEOPOLnoPwi 

della ptìsfólonfì Od flotmemo msembrò (eWemttM^MiJi|t(rch| n^ : 
vdtlp. Valtìlaì lô^ttàBg^w.possibiii, è fHV'tóntó^Aisérlfldio: - 1 

- i 

I L 
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Crediamo nostro dovere ripubblicare la seguente lettera dio. irò­

vlaino nel CorHer ìfuornese : 
■ ■ ■ . : ■ ' ■ ' . i r ' , K . ". ■ . 

Slgf, Dlrolloro» dt'l ÇojTicr liuotww 
"F _ 

Slava appunto scrivendo parole di giusta Indignazione por la lot­

terà pubblicata noil' ilòti il di 12 corrente, nella qgale io veniva ac­

dore, him.^^àro dei tuiUj,i 
altra pariilSfl^iitazloni .a^m^^tì^òno | assai .più ^^yfi^f'utìi^r 
aveva ëuppo^^q&ïdo scrissi;ijtfl|a"ipròlosta, così per nQiiJifatî Sm ; 
a me éteSStìhj^àì grave nebtìtótìì̂ btìantiònundo o^nïiiJ^^jftUti^ 
riguardo, ho dòVuto dète^fnmïrffl|ï#^6noscëre l'Intbrùve^ià/leìio :; 
cose dio pròfeedUtero e accompHptìtotìó II ttftloMso ayVo'nî n.fo, 
che sMtpmk̂  IKmlOipaese uliajfopzedi un nuovb governò?iì&ììó ddn­; 
que la stòdà genuina del fattoi 

Dal prim'd'/puraìmzlo delia cailibiata destinazione di Sìvizzàiio, 
alla cousumazibne di essa non corstìru se hbh vejitiquàltro gfoViii. 

Chi bene consideri lo condizioni di un piccolo paese avvezzo ad 
una lunga pace senza preparamenti ài guerra, e clrcouilato per ógni 
dove da csliìrt stalla potrà facilinòhl¥ capscUìtrsI come agevolo cosa 

• i , ,.,1 «. ' ' ' L J
_
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noti fosso 'lior noi 11 premunirsi Intebipò còsi rlstróltp ; e quasi che 
ciò per noi non fosse abbastanza, la Brliria metà di questo tempo fu 
sposa in dlpiitòziónl al principe ed atiluol ministri» dèlie quali feci 
parie due valte. ' 

Il pensiero di cercare la noslra salvezza In noi sless! resistendo 
con armtpròprle alle forze nemiche fu combattuto da prima góneral­

monte, e non accolto da qualcheduno sé non che molto tardi. Pur 
finalmente fu accettato: ma fra ìanie dlftlcpltà,,cire ne rendessero 
Impossibile l'esòcuzlone in, modo veramantojenorgico ed etneace. 

' Flvte.ib ha duemila abitanti, e quindi un piccolo numero di 
persone idoneo alle armi. Le campagne non polerono mal essere as­

sociate alla càusa comune, perchè la maggior parte del parrochi (nu 
eccettuo pochi con lode ) o preoccupati contro il movimento, o ce­

" r ' ■ ' 
■ ■
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dendp alle allrui indegne tnstnuafclont, professavano ben altri prln­

clpll, ed osercltayano autorità avversa ni generoso dlvIsarhenlo.'E sen­

za il concorso dèlie campagne nulla polca tentarsi con opinione dt 
buon successo* Armi non vi orano che pòche e in. mala condiziono: 
e quando ebbi disposto la volontà a priipararlo all' uso che se ne do­

vesse fare, fu si lento II lavoro che mai non fu compito. Chi dovuva 
iiiipugnarlo a difesa della patria non era abituato nò capace; e fra quo!il 
cul, V esurcizlq tMl}\ caccia avesse disciplinalo a maneggiarle, «pu tulli 
conobbero la incèssila di concorrere colle proprio. Le Autorità non 

-

seppero inai valularo abbastanza 1* estremila del caso nostro da irau­

sigere momentaneamente sulla regolarità dello forme, ma IrretnovI­

bili con malaugurata nstlnazione nei principio di legalità opposero a 
tulio impedimenti ed oslacoii. Quindi ogni fiducia ponendo nella trai­

V , I 

latlvo del Governo Toscano, e.nessuna mostrandone negli sforzi no­

stri por anlmaiiì, riuscirono anch' esse dal canto loro fatali. Non no­

che persone dello più influenti inaurarono: altro per­fluì diversi e 
J 1 L 

biasimevoli, attraversarono lulto fin dove polerono. Sia lode peraltro 
ad un generoso nostro çonçUUullna, slRhlllto a Firenze .' Egli là facon ■ 
do,quanto il cuore gì'ispirasse, e lo cose gli consónlissero, avrebbe 
voluto dividerai ondo essere dnpperlullo. Kgli ci scrisse o ci,dimoslrò 
non Impossihlle il fallo arbitrario che doveva separarci drillo Tosca­

na, e eh' Io medesimo apprendeva non puro come possibile, ma come 
vicino, lì! ci confortò a premunird e ad avvalorare lo sue pralibe 
colla risolutezza delle nostre operazioni. l'rofillai di questa sua lei­

tera ónde risçuoîere quanti potessi.; ma tuttoché la persona che 
la scriveva fosso saggia e moderala, i suol consiglti non vonnoro adot­

■ L ■ 

tali con hoslanie.alacrltài 
Ciò nondimeno, allora si tennero delie adunanzo ; molti còticor­

sero che non si erano ancora mostrali, e, all' incalzare dello ragioni 
taluno aderì,'einustrò dì aderire, die prima era, contrarlo.'FUIOJIO 
aperto'delle solloscrizlonl per l'acquislo d'armi: qualche misura òp­

por'tuna fu presa, e per unire a noi la campagna, proposi Indirizzi 
"animati ai prtrrodii ed alle persone pili accredllate di.tulli 1 villaggi.! 
Non cessarono peraltro le aislemallcho opposizióni di­legalità'o di 
studiale divergon'zo di alcuno ; e la sera che precedeva al giorno 5 
novembre, dopo un conflitlo che fiernmenlo sostenni,*devef scendere 
alla determinazione di renunzlare il provvisorio comandò della Guar­

dia Civica, che mi era sialo (llogalmcnle affldato dal propugnatori 
della legalità. 

^ ■ ■ 

Giungeva Intanto questo Infausio giorno, e ci sorprendeva cosi 
alla sprovvisla. Non ò dimoilo a credere che i iModanesi lo accole­

( - 1 

rasscro, informali com'erano senza dubbio del nostro stato o del no­

stri dlvisamentl. La manina versoi'8si sparsero voci del movlmenlo 
di truppe" lïslenst ai. due contini, poco più lardi giungevano dai pic­

chetti dt osservazione rapporti olflcjaU, che confoimavano la vorlU 
di queste voci : nò appena fu temuto puhblicamento che i modanesi 

\ r 

avanzassero con Ihlonzlonl oslili, elio fu suonalo il lamburo a rac­

colla o lo campane a stormo. Ma dalle campagne non messe in cor­
i 

rispondenza con noi. nessuno accorse : 1 pochi nel. pauso che lumul­
r I 

luosamente corsero allo armi non saprei ben ridirò so arrivassero a 
sellatila, . • 

Fra lutti questi podilssimi avevano armi proprie, destrezza a trnt­

larle, e spirilo delerminalo a ballersi. GII altri avevano armi quali 
ho descrlllo, non abitudine a fame uso, e taluno perfino incapacità­

a caricarle. Non premunilo li paese, senza serrature lo porto die vt 
restano, e allorrate in più parti lo mura che lo cingevano, vi ora fa­

cito l'accesso da molli lati. ' 
Tale era Io stato di Fivizzuno la mattina del cinque novembre, 

o tali l mezzi doilu difesa. GII aggiossorì che venivano dal confino di 
sotto, si diceva ossero, ed orano roalmonle, Ireceulo; Il nupfioro di 
quelli che scondevano dalla parto dell' Appennino ignoravasl. Vô .i 
anche si fipaysero che dalla parlo di levante allrl soldtUl fossévw In 
marcia coulro di noi. 

Molti fra l nostri dei non armati, e con essi lo Aulorllà recla­

marho prudenza. Consullai lo spinto di coloro che dietro l'impelo 
primo orano corsi alle armi, e all' avvicinarsi del pericolo lo vidi 
mancare nel maggior numero, perchè 1 pochi mezzi non ispiravan 
fiducia, Misurai la disuguaglianza dello forze, e l'Illusorio vantaggio 

^fahizzàrla,/tàft ppMoVira me solo asauWelahttf r e s p ^ p ^ 
y^; Perquesf^ràgioni e ne^ 
; .nosoere i ^ 
/^zano. .'.­■■■.• ■..■,:■­ ­, 
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.^; Deposto lo; armi non cedei colia voce ; ma al commissario Estense 
che proponeva Iniempestlva amicizia nell'atto drannun?4are la odlésa 
nalssione che io perfaVa fra noUrlgpòsipacalechononerapo^mtdje. 
È quando il comandane militare sig^Gtieijm rpi'p^itò poco plòi 
tardi di aĉ û Muare coi Buoi suidiUI il servizio della; nostra Guardia 
civica, risposi esser questa ordinati» in ^scana a;tuteWre Jaipdlpka­
donza, lo istituzioni, laf integrila delio stato j aver flgilno. tutto vio­
lato coli* armi, non potermi io associare con loro. 

Còsi fini, sig. Tìlrottoro, Il miooftlclo vèrso là Infelice mlâ'patria, 
ejìdéstttìo di^ìyizzanbru consumato. Se nel racconto dei tatU f̂to 
parlato di ptovvedlmontl che furono proposti o di misuro che s* luco­
mlndarono a prendere, quantunque nulla potesse olToUuorai, credo pò­

i ' i 

tercohdàderò che nel paese vi era bastante avversione per timi­
nacciatò passaggio al nuovo doriìltìto da poterla ulilm r̂ite usare a no­
stra difesa, Quellê  stesse agliaziòni che più volte vi sirisveVìarono al­
l' affacciarsi di qualche pericolo, se argomento non erano di fondate 
speranze, erano almeno Indlzjçhe si potesse non disperare. Sia­dunque 
disonore e vergogna non ai paese, raà solamentea coloro che por pusil­
lanimità, per cattiveria e per egoismo malefiche Influenzo y\ eserci­
tarono. 

. . . . . . ■ ■ ­ . . 

So mi fosse ora concèsso di stabilire un confronto, una propor­

zione Trailo sialo nostro quando fummo­iSorpresl, e l'alUludiOQ elio 
i nostri vicini pontróitìolesl por sommi lòrb ventura hauh^ potuto 
prenderò, torso anche ammaestrati dal nòstro Infortunio, potrei far 
conoscerò che a loro consigli, a loro soccorsi, a loro aHissImlappoggl 
sono pervenuti da molte parli. A noi nulla di tutto, questo. Che anzi 
a Impedire lo slàncio che la popolazione dì Flvlzzano poteva prende­

re giunsero consigli, Insinuazioni, ed anche cothandl di quiele* ò di 
irfansueludlne. Se venissero tali ingiunzióni intempéslWe,'o fossero 
male interpetrale, o l'uno.e Taltro decadesse, non Io dirò. Quanto a 
me so e faccio conoscere che contro di esso combattei con tulle lo forze 
orni vi opposi senza ritegno. Ma II mal some fu gettalo, e contribuì 

^ _ , 

col restante a produr Irislo frullo. . 
Quanto poi a quella letlera che fu inserita noli' Alba, e la quale 

è slat;; causa ohe lo abbia dovuto scrivere quesla veridica narrazióne 
del disgraziato avvenimento, concluderò brevemente che movendo 
essa da un falso dato per dedurne le conseguenze non glusle a Ulrico 
mio, se fu.dettata da spirito.Illuso,© leggero saprò compatirla, se da 
maligno,animo o per secondi tini saprò nonoslanle lasciala biella, non 
curaiua, e mil disprezzo che merita. 

' Nella Idslnga frallaulo eh'oda vorrà compiacersi di dare pgb­

blidlà a questi falli, nei quali 6 inclusa quella giuslifkaziono che. 
mi senio nel dlrilto di esigere, lo sono ahlicipalamenlo obbligalo;» 
nello stesso tempo proflllo di questa occasione .per dichiararmi con 
profonda stima ed ossequio oc. . ' ' ■ * ■ 

-. 

* & 
Pisa <& novenìbre iUt 

i . -

' i l :,l 
U. AGOSTINI 

-i. 

- • 

Raocomadlanmo .paidamonté la seguente : 
i ■ ■ 

■ C 0 \: L M T T A 
- • 

PRIl coNcommaE ALLA PORSUZIONE pBLC'­AHTIdURHU CIVICA 
DEL CinCONlìAniO FIOHENTINO 

I . 

« Nelle Città principali della Toscana, quando si verifichi H dono• 
r 

di un sùfflctente numero di Cannoni, potranno esser formale delta 
i ■. 

Compagnie di, Artiglieria Civica posslbilmenie composlo.d'ingogneri, 
drgraduoil nelle Mattematiche, o degli osercenti I'Arti meccaniche 
avenli lo'qualità proscritle per i'ainmissione nella Guardia Civica». 
( Titolo IV. §. ­il del Itegnlamcnto Generate per la Guardia attiva Ta^ 
scann,, del S oUobré 1847 ). 

Il desiderio in lutti ardontissimo di veder formata 1' Artiglieria Ci­, 
vica, espresso anche dal nostro Governo nel sopracilato paragrafo 

■ ^ ■ 

del Uogoliimento generalo per lâ  milizia clttndlan; Il bisogno ohe 
sempre più sì manifesla d' accrescere difese allu Patria comune;; 

l'esemplo dato da vàrio Sociolà o da singoli oblatori condonativi di 
Cannoni o di sommo da erogarsi noli' {icquisto d'armi ; eli concetlo. 

. ^ . 

d'agovolaro all'intera popolazione, in specie agli artigiani, il con­

corso a un'opera di pubblico bone, corno già In altri (empi facovasf 
per in croazione di qufl^pionumeriti dio aitostano lf> grandezza del 
Cnmuno o la magnanimità del nostro Popolo, hanno dalo origine al 
seguonte 

PROGETTO. 
J * 

* I 

A cura di una Socleià promotrteo tstilulta In Firenze, è aperta 
una sottoscrizione por raccogi loro una somma da erogarsi esclusiva­

monte nelle spose del malorlale d' AriigHorla Civica poi Circondarlo 
Fiorentino. 

! Soltoscrltli s'obbligano a contribuire ciascuno UNA GRAZIA U 
SETTIMANA, e solamonte per uri intero anno Incominciando dalla 
prima soltlmana del prossimo gennaio 1848. 

V Incasso vorrà monsilmente deposilnto nella Cassa centrale di 
Risparmi» perdio sia e si conservi fruttifero sinché non venga ero* 
gaio por l'oggello a cui si destina. i 

I pagamonli soltimanall saranno falli nello mani del Distributori., 
o Doposilari dello Note di sottoscrizione, conlrassegnato da un nu­

.mero d'ordine u da un hollo, e firmale dal IHsIribulorl e Depositari 
medesimi. 
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I^no 'OlstriBtìtòrivè Depositari di queste Noto i; Componenti là 
;so6Ìè'Ìii':;6 t̂ì̂ Ìĵ fe r̂òìnoÌbre,; 1 nomi del quali vedonsl qui sotto, 

: Sofî iNìWsitarl dello Noto o RlacotltoH vérào rsliìioli contri­

bitètiirìifet 
.'\i --. ■ • v , ­ : u ­ *-'f 

» che dal membri del Comitato promotore nccetlnno 
quésto Incarico, lasciando a ciascuno dlessl 11 prenderò quel concèdi . 
che sUmoratino piti opportuni pel buono e regolare andamento della 
cosà."­, 

imeittbridôïcomitato promotore reuderÉlnno conto mensilmen­
■' - * - i

 l 

Io dello loro riscossioni a tutto 11 Comitato medesimo, 
Un membro del Comitato ha 1' ufllclo di Tesoriere, e a cura sua 

1 ■ L 

saranno fatti I successivi depositi delle riscossioni nella Cassa di Rl­
. ' " , . ■ ' ■ *» ■ ■ " ­ " 

sparmio.r . . > 
AllaTìne dell' anno di durata assegnato a questa Sottoscrizione, 

il Comitato promotore pubblicherà con le stampe un rendiconto ge­
nerale con la nota nominalo del Contribuenti, facendo precedere a 
questa 1 bòrni di coloro che nella qualità dt Depositari delle Nòte 
hanno procaccialo Soscritlorl. 

r 

A suo tempo la Somma cosi raccolta e depositala nella Cassa di 
Risparmi sarà erogala secondo la volontà degli oblatori già Espressa 
qui sopra, aOldando perciò a rale, o nella stia lolaHlà à quella àmmi­
nt.4Vaztone che T esperlema avrà fatto conoscere più conveniente, è 

i r i ■ ' . ' ■ \ , i 

dietro una deliberazione pròsa dal Comitato e falla di'pubblicala­
gioné con la slampa. > . 

: Nelle Note ogni firma di soscrtltore ha tanti cdmpartìmenll 
quanto sono le settimane di un anno, ove la cifra l fatta dal depo­
sitarlo della Nota lien luogo di ricevuta della oblazione sellimanalc. 

Il Tesoriere rilascia io ricevute dello riscossioni che fa di mano 
in mano dal Distributori ë Depositàri delle Note. 

COMPONGONO IL COMITATO PUOMOTORK 

i i - . - • 
^ ■ ' "r. 

. -
i - i 

PftKG. SIG» tìlUET. DEt GIORNALK V ALEA 
i. 

i . i 

\ L : , tò pròfiiò a volerò iniêd^e «.éUdliiol accredtiatodistornalo qifósie 
'"pSbe'rllhe, cori loq^tó^olilsidisifriro a m ^ ^ l t t d i i sónd 
i^iietid^ûia la sommaci 
'■da^uaiché tempo bannó^pbstoÉrnW disposizione rcbìbstrl ed altro 
locale­dèi loro Convento, onde possa òsércltaré nellf Manovre;;MIII­

:;lWlttïovanl:Clvlcî; '''■■ ';';';■ [^ ' ' ; r. ;■■)'/■;:"".''',: ' . ' '., 
^bìgo intanto quest1 occasione, por pròtestarmIcònla­'più alta 

stima. V 

. " . . i ' i 
■ ■ f c M - * * ! 

#Loisi?f'(jjjïatl8. Signóre 
^ 

i l * 

Firenze 2 Dlĉ mbro 18(7 
i -

i ' ■ 

- 1 

Dev. Obbilmò servitore 
1- ' ■ T ■ ' 

CBSABB MiRCUkl 

Il medtjsimo attuaìmiiUe Mlrulloro di manovre MllUart nel 
Chiostri del RR. Padri di S. Marco, si fa un dovere di annunziar©,̂  
comodo di chi volesse profil tnrne, che lunedi prossimo darà prlndplo a 

■ , r 

un corso sorale d" islrufcibiïô MHltàro dallo ore 8 e mezzo fino alle 
i : , * 

I ' I ^ I ^ " " ' . -

io, Égllè reperibile nel Qtilostrl suddetti, da mezzogiorno alle 8 pò­

meridiane. . ! f ^ 
* 

NB. Per chi volesse profittarne, il suddetto islrulscéancpra nel 
corso della giornata datpòre 8 ant. m. alle ore 8 pom. ; • # ■ 

di porre In ossero 11 progdlb di una Società Anonima die sostenga p 
diriga quella improsa., ', '­'■■■;''",■: 

.;;'. Il còitb di;q«estó>dlo (irt>onlo^ 
• sótìta taie lin d^iiî;|a npn (igomoivtafò la sòòidà Iniraprenditrlco, ed 

ossi asseriscono abehe die II conosdulo patriottismo dello munìclpa­
lilà di tistdàî^l^Mïné* e quello pure delle loro depulàïstoul d'arma­
mento vorràasòètenero, a costo nhche di qualche sacrifizio, quésta 
impresa patria, della: quaie farebbbri) Onta al dtscofamonto del pub­
blico so volosserodllmigarsi noi dlmoslrarne I vantaggi. 

* . 

^ V 

PRKG>SÌG. ÌDIKET. DKL GIOUNALE VAL»A 
1 1 -

1 

- V 

K pregata là sua gentilezza ad inscrire l'annesso articolo nel 
sud uric&dltalo Giornale* 

■J- -

tali II 26 novembre. . * . 

I Larigiani 

\ ^ ' : « V 

Rev; Parroco di CastólloX,;;; 
; « di S. Giusepjipn ' 
1*. Gi^ûanni AMoneUi déìtèÈc, Pie 
P. Maurizio muioti Abate del Mo­

naci di 8. Trinila. 
Rév­ eanòhlcò Lodovico Panatloni 
Slgfr Barellai Doit. Giuseppe 

« Canini Pietro 
filini Mariano 
Fabris Emilio. 

i ■ 

« 

« 

Sigg. Gaspertrti Tommaso 
a Manieri Pr&f. Vincenzo 
« Martelli Giuseppe 
« • Martini Doli. Niccolò 
« Orlandini Orlando 
« Poggi Giuseppi 
« Presenti Enrico 
« Thouar Pietro 
« Torrigiani Marc. Carlo 
« Zci Pietro 

Francolini Felice 
• - . 

Tesoriere del Comitato Promotore 
i 

A/orcft.CAHLO TORRÌGIANI 

i PR1ÌG. SiG. DJRlìT. DELL' ALBA 
' ■ . ■ ■ ■ . . ' ' ­

"■■
;
. •"" ' ■ + . , " ■ ■ . • . . 

; Rramàndo sempre più di contribuirò, al sollecito armamento e 
ordinamento, delia Guardia Civica, lâ  prego render nolo per mezzo 
del suo accreditato Giornale; che olire 1Ï completo mio armamento, 
e le Lire Cento già offerte per mezzo di VS. ano dall'ottobre scorso, 
m| obbligo di vèsllre a mie spese nn individuo a mia scldta. 

Colgo quest'occasione per dichiararmi con unta la stima "ed 11 
rlspeilo: 

DI'Liìlrstimatissimo sig. Direttore, 

Un tributo di pubblica, e sincera riconoscenza sia roso all' Illmo 
Sig. Cav. Niccola Quarat&d che con esemplare gentilezza non solo con­
cesse ad una privata Società il Codile del suo Palazzo per Ivi am­
maestrare nel Miltlarì esercizi, ma permise pur anche che la Istru­
Rione si eseguisse nelle Oro di sera. La stessa Società sente egual­
mente tutto iì dovere di raanlftìSlare concorde i più voraci sensi di 
gratitudine verso 1' egregio Sig. Dertanl Adulante del RR Granatièri 
che gentilmente prestandoci come Istrultóro non pot va spiegare un 
maggiore Impegno, nò più calde premure per meglio corrispondere 
al commi desiderio. 

Firenze,2 Dicembre IS­i". 
Devotissimo Serv» 

GIUSEPPE CIVIDALLI 

— Nel tempo che più urge fi bisogno di armare sollecitamente 
la noslra Guardia Civica, e che governo, comuni,1 e particolari si af­
frettano a commettere e provvedere fucili, alcuni pistoiesi pensarono 
che gran ventura sarebbe stata quella di potere costruirne tra loro un 

r ■ 

numero non ludlffercule, e piuchè altrove in qoesta|clLtà di Pistoia, 
tla mottlssimo tempo famigerata per le armi bellissime che pone In 
commercio. Con tale inlemlimento riunirono tulli, o almeno la mag­
gior parlo degli artefici d'armi di Pisloìa e dintorni, e loro presen­
tarono un fucile modello della R. Fabbrica dt S. lîttonne, cummelten­
do la costruzione di altro fucilo in tutto simile al campione, e con 
le soie modificazioni che il sig. cav. General Comandante Calmierasi 
compiaciuto indicar loro còme essenziali. 

Sono lieti ora di poter annunziare che i manifattori pistoiesi ban­
no corrisposto al ricevuto incarico fabbricando un fucile lulto com­
pito che In nulla perde anzi supera per sol Idi là e .precisione II mo­
dello francese, e queslo loro campione di Pistòla presentato al Ge­
neral Comando ò stalo approvalo, meno piccole e facili modlflcazlonx, 
e munito del bollo. 

Frailanto che gii arlcflcì pistoiesi vanno provvedendosi di alcnnt 
ordigni occorreuli ad una grande fabbricazione, essi saranno soiled ti 

« Sentiamo il dovere di render palese, che la nomina di Capi­
tano in prima falla nella persona del Sig­ Pietro Laschi nostro Con­
cittadino ha Incontrato il volo generale degli Abiiantl della Comunità 
dt Lad, e specialmente del Larigiani 1 quali danno prove conllnue dt 
Loro gradlmenlo, 11 prelad»to Capuani) j yoiendo esser utile M 
Componenti la Guardia Civica i sponlaneo lia afrUik a "proprio 
speso nella Casa di sua abitazione una scuola serale di militari e­
serdzl a Uguardo di quello persene, die occupate nel disimpegno di 
Loro Jngroionzo non potevano proflltaro delia pubblica Istruzione.dl­
uona, Queslo fallo serva di OH; m pio perchè altri si facciano ad Imi­
tarlo. Peraltro In mezzo alla romune esultanza d funesta uu pende­
rò, L'ayv. Iacopo Fenati Vicario R. essendo pronìossq in Seconda 
Classe da Lari passa ad Arcldosso Tribunale di molla importanza. 
Noi perdiamo un ottimo cittadino, che nel disastri luttuosi Irremotb, 
nel rapido sviluppare delle riforme, e nel lunghi paroslsml della 

i 

vecchia Polizia ha mostrato filantropica operosità, clvilo saviezza, e 
questa anlipatla ai birri accompagnata però da prudenle modera­

zione». 

NOTIZIE DELLA SERA 

— Le notizie ieri ricevute dalla Svizzera via del Ticino 
e per vapore vanno fino al 27 novembre e portano che il can­

tone di Unterwalden si è già sottomesso alle truppe federali, 
che Uri e Svilto trattano di capitolare, mentre il Gran Con­

siglio del Vallese tiene sessioni pel medesimo scopo; ecco il 
fine di tanto spettacolo 1 

Livorno) 3 dicembre. 
­< Nulla di nuovo rapporto alla quarantina. Assicurasi, 

che il marinaio francese, la di cui subitanea morte a Malta 
produsse tutto questo romore, era un ubriacone che .aveva 
il corpo internamente riarso dai liquori. 

Alcuni errori corsi nell'arlicolo /( Campo Santo, Inserito nel n. 88 
di queslo giornale, saranno accennati nel n. 90. 

. ■ 
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MANIFESTO 
Antica simpatia, è fratellanza d' armi strinse in­

sieme in un sólo vincolo gì'ITALUWIJ con noi Fran­

cesi; combattemmo sotto un solo stendardo alla Bere­

sina, a Mosca, a Tudela, a littoria: insieme entram­

mo a Vienna due volte!! Da queste antiche memorie 
spinto io ho voluto dotare l 'ITALIA, di quelle teorie 
militari, che la fecero marciare di fronte ad ogni altra 
nazione nei tempi del primo capitano del mondo, del­

l'immortal Napoleone: 
Io pubblicherò quindi le teorie dell'Armata Fran­

cese, per l'istruzione dell'*infanteria, dei bersaglieri, e 
dell'artiglieria, teoria, spiegata, commentata, e fornita 
di tavole, perchè possa servire all' istruzione ed uso 
della Guardia Civica.Italiana: primo e grand'elemento 
d' un' esercito Nazionale. 

L'Opera sarà divisa in fascicoli 12. Ogni fascicolo 
conterrà la materia di due fogli in­18. i primi quattro 
fascicoli conterranno le istruzioni, e la scuola del sol­

dato d'arLìglieria pel servizio dei cannoni da campagna. 
Gli altri fascicoli tratteranno della scuola d'infanteria, 
e dei bersaglieri, sia servendosi dello schioppo a sca­

glia., sia a fulminante. * C 
Ogni fascicolo sarà distribuito âTOrezzo d'un paolo. 

R. DE ROQUEMAUBE 

. ■ . ; antico ufficiale dell' armata d'Affrica. 
Tip.f G. ANTONELLI E G. 

Le associazioni si ricevono in Livorno dai Tipo­

grafi suddetti. 

AV¥ISO 
, ■ . . . 

Il Calendario Civile per g7' Italiani di cui abbia­

mo parlato nel nostro foglio di mercoledì si vende. 
al prezzo di mez%Q paolo dal Gabinetto Vieusseux, e 1 

dai librai Ricordi, Piatti, Garinei, Bettini, Paggi, Ducei 
e Formigli. ' 

Si previene il pubblico che nel corso della entrante 
settimana sarà aperto un locale ad uso dì Ristoratore 
nella Via Tornabuoni presso S. Gaetano. 

Il Conduttore di esso stima .inutile di decantare i 
pregi del proprio Stabilimento. Egli altro non desidera 
che di esser messo alia prova, sicuro di guadagnarsi al­

trettanti avventori in tutti coloro che vorranno favo­

rido ed onorarlo. 
Sarà in facoltà dei signori concorrenti di stare ai 

prezzi di carta, che non sono al di sopra di quelli che 
si praticano qui in altri stabilimenti congeneri, oppure 
all' ordinario che sarà di paoli 5 e 10 a testa. 

Si fanno anche pranzi per fuori, e si trasmettono 
al domicilio ai prezzi da convenirsi. 

Con altro prossimo avvisp sarà indicato il giorno 
preciso dell' apertura. 

AVVI SO 
Gaetano Gargiolli Conduttore del Vasto locale 

nominato ­­ Basso Mondo ­ Posto in via dei Cerchi 
presso la piazza del Granduca.— 

Previene questo rispettabile Pubblicò che oltre il 
solito sistema di detta trattoria, il giorno 1.° Dicembre 
prossimo, sarà aperta in detto Locale, una Sala che 
servirà per tavola Rotonda al prezzo di L. 2. — 

N.B. la detta tavola incomincierà ­­ a ore 4 pre­

cise e quei Signori che vorranno favorirlo, faranno gra­

zia di darsi in nota la mattina, che il suddetto locale 
sarà aperto alle ore 8 a. m. 

\ l ì IS 0 
Ai primi del mese di Gennajo prossimo, il Dottor Luigi 

Pampaloni riassumerà il suo corsoci lezioni di Matematiche 
Elementari, siccome gli anni decorsi, nella Casa di sua abi­

tazione posta in Via delia Scala al N.0 43­14. nei giorni di 
martedì, giovedì e sabato di ciascuna settimana, dalle ore do­

dici alle ore una pomeridiane. 
Perciò chiunque bramasse di iniziarsi in si utile scienza, 

potrà approfittarsi di detto corso, ad un onesto e discreto 
mensuale. 

Il suddetto non mancherà dal canto suo di cercare in 
tutto r utile e il profìtto dei suoi alunni, e rendergli in grado 
di sostenere qualunque esame che su tal materia sì rag­

giri, onde potere essere ammessi a tenore dei véglianti regola­

menti ad una delle Regie Università di Toscana, 

AVVISO 
r 

Una Signora di 34 anni che conosce bene la lin­

gua Italiana, Francese, e per quanto è sufficiente,l'In­

glese e la Tedesca, l'Aritmetica, ed ogni sorta di la­

vori femminili; cercherebbe di entrare presso qualche 
famiglia in qualità di Aja, o Donna di compagnia: 
essa non avrebbe difficoltà di viaggiare, 

La medesima potrà dare le opportune informazioni 
della sua persona presso famiglie rispettabili dimo­
ranti in Firenze. 

Indirizzarsi al Negozi© del Sig. Giovanni Baccini 
Profumiere, Piazza S. Trinità. 

AVVISO 
IL'GRIDO D'I m i l 

• INNO GUERRIERO 
r 

Poesia del sig. Cav. Giuseppe Restoni, musica del 
maestro Pasquale Bolognesi; sarà messo alla pubblica 
vendita nella futura settimana.dal sig. Ricordi, in piazza 
del Duomo, sig. Ducei, in piazza di S. Gaetano; e da 
Giovan­Gualberto Guidi in via dell'Anguillara, 

Proprietà dell'Autore, per cura ; 

Di Fulvio COCCHI, 
TU'oenmA FUMAGALLI 
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